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Orte , che vai del fiero colpo altera, 
E l'urna guardi dell' eftinta Elisa, 
Efulti invan , poiché dal fral divife 
L'Anima bella gloriofa impera. 

Il tratto dolce , e la gentil maniera, 
L' umil contegno in nobile divila 
Vivran mai fempre j e ne' fuoi pregj fifa 
Fia de' tardi Nipoti ancor la fchiera... 

., ... ;l il . ; 

Già r additan le Madri in dolci fenfi 

Alle lor figlie > già d» Ba t tro a Tile 
PalTa il Aio nome ? c x cuor ne fono accenfi. 

Ne v' ha fra-faggi , Ai « rechi avvile; £ 
jy erger cantando fa gli fpazj immerrft- 
In dek feflo un* Anima virile ^ - - 

bel P. Cio/FIìipw ^lW^™!^? 0 "^* pie 
.' D Y* ' u ^QcidcffllcoSepò^^ >> 
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RA ne dì , che ricomincia il Sole 
Le fredde ore notturne a far più brevi, 
Ma perchè obliquo fplende, ancor non tempra 
Il rigor delle gelide Pruine, 
...1. Erlà dal Balzo del gemmato Oriente 
Stava tuttora afeofa 
La bella di Titon candida Spofa. 

. i\ . . . . » 

Da UN DOLCK amico fonno oppreflb, e vinto 
Seder pareami all'ombra - - 

D* un* Elee antica , che rendea men. greve 
Il notturno piombar del frefeo umore, ' 
Che le nodofe fue robufte braccia 
, Forfè da ferro oftil giammai recife ' 
Coronava* le foglie in varie guife . 

Quan- 




Quando mi parve, come fuoi ' talora il ^'D 
Strifciar per» l'Jar/a bruna eflivo raggio, - | 
Veder un'aurea luce ! * ■ ■ « 

De fercni del Ciclo aperti campi 
Un tratto rifehiarar , che dalla bafia 
Terra faliva in ver le Sfere j ond* io 
„ Spedo faceami Velo con la mano i ; 

Che i non avvezzi rài - . •■■ - '". : * 

Quel novello fplendor feria d'affai. 

Su quello luminofo arduo fenderò 

Una Donna vid' io, ~ ' 7 7 

Cui per faper, fe mai 

Folte cofa mortai , tutto efplorai. 

é i . » ■ » . 

Un'aurea velie la cingeva intorno, -'^ i 

Ed alternava i pafli 
Con dolce maeftà . Scorti , che aveva 
11 vago enn difciolco> 

Ma non ballò : non la vedeva in volto. #" 

Quindi indietro rivolfe 

Soavemente il guardo, - 

Come un , che di faper punge la brama, 

Se mai fianco per via - < ' - < 

Rellò chi r orme fue feguir dovea 5 . i 

E allor contento a pieno . - li c i..;/ • 

Vidi di fua^beltà tutto il Vereno. «r.-i i! 

Al balenar del ciglia), ù I:'- < - .*> • ?Ts ;j 

Al modello roflbré, ;:j t i.;.l !•;;/.- -> 
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Che le fplendeva in vifo , 
La riconobbi alfin . E L I S A è quella > 
Fra me diffi tacendo , « 
Quella, che dianzi fi è da noi divifa, . 
E la chiamai gridando: ELISA-, Elisa, 
Non volle udirmi , o non m'udì: che a un tratto 
Riprefo il fuo cammin di Sfera in Sfera 
Giva falendo , ed io piegando il guardo 
Sul rilucente Calle, al baffo Suolo 
Ove più s avvicina , un Fanciulletto 
Vidi muover veloce ; \ 

Sulla dorata ftrifeia il franco piede» 
Come Agnellin, che vede 
Non lungi un frefeo rio , 
Dove fpera accodando % 
L' afeiutte labbra , moderar Y ardore 
Della fete crudel col dolce umore. 
Mentre attonito inarco 
Ver r alto Cielo il defiofo ciglio, 
La Donna odo efclamar: t'affretta, o Figlio. . 
E ben m' avvidi allora, 
Che più fra noi non era 
Il tenero Garzon, che aperte ave* . . 
Le luci al di non ufe, 
Quando la Genitrice al dì le chiufe. 
jn meri, che a noi non fccnde ;:. 
11 grand' Aftro del dì con la dorata ; 
*** dc * f aggi fuoi, qucU' innocente 

Giun. 



Giunfe alla Macere, appreiTo. 5] n \i rj ] c ;^ ~ u . { 
Che forrnarono;;allor /^coppia; jìi'WI*^^ al!>i;0 ' 
Che congiunta parea Stella con Stella. 
Per la fua man lo prefe , e diflc 5 ò Figlio* 
Meco verrai fra la beata Schiera , 
Compiti ambo, i di noftri avanti fera. ; , 
Perche tanta dimora? ■ \ . , f . <\ 

Volevi fconfigliato • mt • ,; - 4l . v , . , , 
Nel Mondo delirar? Che far penfavi j ' 
Fra gì' Invidi , fra tanti - v i , 

Servi del rio piacer? Fra mille x e milì? -, ■ . 
Dell* oro Adoratori ? Apprcfo .avrefti , • , 
Ad offerirti a tutti , ... . M 

E non eiter , che tuo: le giufte lodi "/-. 'I .'■ 
Ad ufurpare ai veri , , . : ... f ' ■ 
Seguaci di Virtù . Quanti maligni , 
Ti avrebbero infegnato \ 
A confervar nafeorto V> v 

Sotto un zelo apparente un empio fine, j 
Per fabbricar fopra l'altrui mine? m . ; t j 
Poi con fercno volto . ; . u : 

Ch quante volte avrefti \ \. : ( : ;/ ; •• .- t . > 
Vezzeggiato un Nemico , avrefti pianto , , |; . ^ 
La fua caduta, c forfè il precipizio ; ^ 

Gli avrebbe aperto la tua. man I Or, fei ; ; [} 
Senza, timor ficuro' il t • ci 
Di ftar fempre innocente. Andiamo, andiamo, 

Quella , che vedi, ove avrem vita inficme 

A 5 * * In 
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In un dolce di mali eterno oblìo , ' 
Quella , che vedi , è la Citta di Dio . 

• 

QUESTO deftinato 
Soggiorno fortunato 
A chi ferbò fin dal primiero iftante 
L'innocenza natia. Ma l'innocente ancora 
Ha d' uopo di pietà : n ha d* uopo il reo , 
Abbia febben veffato 
Stille di pianto amaro 
Sul corrtmeflb delitto , 
Se a quefta fede vorrà far tragitto . 
Qui regna, chi del tutto ■• ** 

fu r Artefice eterno. Il tuono , il larttpo 
Chi vibra , e fcuotc , e chi fu giufte lane* 
Giudice indifferente , e per natura: • » : 
Sempre amator del Vero 
Pcfa d' ogni Mortale anco il penderà . - 
Quefto è il noftro ripofo 
Per bella fua mercè . Quivi ripieni 
Sarem tutti di Lui. Vcdrcm fra pdc* - 
Senza vel , che gli adombri , i pregj fuoi > 
Fra poco , o figlio mio , che farem noi ? 
Vedrai di lui ripieni 
Gli altri Germini tuoi, : 
Ghe folle io pianfi un dì da me divifi , 
0**5 da grandino rea Gigli recifi . 
Gli rivedrò con « t ma il mio contento 



Non farà veder voi , che forte un giprrjtf j 

Cara parie di me > mirando m^ifiXO 
In me fentendo IDDIO , 

Sarà il folo piacer . - .. . qual # intp?n# 3 / M ' 

Mi fpjra aura celc/tp ! Ecco fiam giunti 

Alla gran foglia eternai 

Or tu di me più pura , ., . 

Felice Prole amata , r ^ 

Precedi i paflì miei. Ma pria piegando " 

I tuoi ridenti rai , mira quel punta,' / 

Che ofeura nebbia involve f * ~ 

Che si lungi è da noi. Quella "è ta Tetta, 

Che lafciammo tette : vedi , che appena 

A noi fi fa palefc ? Ivi ha principio 

Tutto T ordin de' mali . 

Qual torbido foggiorno hanno i Mortali! 

Oh qual piacer m' inonda il cor ! O fig ! »o 

Ecco de' giorni eterni , 

Ecco la bella Aurora , 

Abbaffa il ciglio , e il Paradifa adora . 

Racchiuse allor la bella compagnia 

D' una luce maggior un aureo nembo , 
Nè più vidi lafsiì . Vidi per altro 
Dcfto dal fufurrar di frefea auretta , 
Che fui mattin fi affretta 
Ad agitar la fronda , 

A 6 Che 
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Che l'Alba avevi in Cielo* : 
Cominciato a fpicgare il biondo velo . 

Ma che più tardo aderto ? • 
Gir vo' d' Elifa all' Urna 5 c fiori eletti 
Spargendovi d* intorno 
AI Cittadin , che piange, 
Al Pellegrin , che parta , 
Uditemi , dirò : Colei , che in quelle 
Ombre facre fen giace, 
Lo fan qucfti occhi miei, ripofa in pace . [ 

DEL DOTT. MATTIA DAMIANI 

Segretario deli* Accademia de' Sepolti . 

i • * * 

• • • 

• • • # 
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H perchè tolta a me fu mai la forte 
D' ammirare i tuoi pregi , eccelfa Eltsa 
Pria che a noi ti rapifTe acerba morte ! 

Che ora in carte vorrei ritrargli in guifa 

Da fargli eterni più de' bronzi , e marmi , 
E Lei fcornar , che t'ha da noi di vi fa . 

Ma non creda però , che ne' mici carmi 

EiTer non deggia il nome tuo famofo, . 
* Se di vederti il ben. non volle darmi. 

Di te la fama in tuono alto , e dogliofo 
Parla fedel con cento lingue , e cento , 
„ E tanto ho a dir, che cominciar non ofo. 

Che fe de' tuoi begli occhi il lume ha fpento, . 

» * 

Di tue rare vrtù 1' almo fplendore 
Diffipar non potrà , qual nebbia ai vento . 



Anzi 
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Anzi per falle <T atra Invidia il core 

Roder , non vo* lodar ciò , che altri apprezza , 
Ed ella di rapir ù reca a onore . . , 

Taccio |* onefla Ggnorii bellezza , 

Di cui, chi meno n'ha, faftofa ir fu ole , 
E nel fembiante porte onta , ed afpreaz* . 

E le foavi angeliche parole , 

Di dolci afperfe amabili maniere , 
Atte a fermare a me*zo corfo il Sole . 

E a lidia: le Virtù, che fujle Sfere . \ 

T* innalzar , $rji rivpigp , e accetta or tanto 
Ti fanno a pjo fra le. Beate Schiere. 

Dunque, lugubri Mufc > alzare il piamo; 
Che diffi il |>iaptp ? Chi nel Ciel 6 bea 
Non vuol di doglie., aaa di gaudio il canto . 

E in Cielo Elifa or non farà, che arde* 
Di Santo ^mor, di Carità, di Fede, 
E che tanto Qnefode ia pregio avéa ? 

E a quanti mai, che * lei chic A* mercede, . „. 
O con faggi xonGgli, q con la maflo . .. . 
Piodiga il defiate ajutQ 4^ ? . % v 

Chi da vicino » ki *wwe, o lontano : . ; , . 
Che non parrifife ammirate* Ho cero : 

Di * sinv *■ — **» ' ■ • . 



«CXXVXHF . 

Altri lodando il buon giudizio intera y 
Altri 1' oneflo converfare, c tutti 
Quella umiltà, che vinfe ogni pcnficco . 

E quefti fur di Aia gran mente i frutti, 

Al cui partir da quei, che aman Virtù te , 
Tante •* udirò? afptt querde, e tolti* i j . 

Ma a taJ fon giunto, che mi* rimi mute li 
Scorgo a narrar ciò» che anzi Morte dine, 
Che a lei d' onore , altrui fur di fai u te • 

QuerV Anima genti), che mentre >ifla )"* 

Tenue lue luci al Ciel , nò, che alla Terra 
Non potea nel morir tenerle fi(Te„ . : 

£ fe al vizio fe' fempre orrida guerra • 

In quell'età, che a fflala -oprar ci fprona, 
In fe non ibi , ma in alni ora 1* atterra. 

Benché dal rio malore opprefa , irmwna 
Penficr d'eterna vita, « a ahi 1* afcolta 
Piangendo Ella eoa! fotta aagionas v 

L'Anima è quafi dal fuo frat difcw>lta ; i j - .. ! ! 

E il gran Giudiaio, che pavento , né predo : 
E d' improvvifo alla Compagne volta, y » 

Del difinganftO, difleV # luogo è quefto? 
Ufi chi può di fua ragione in vita , 

• • • » 

Se T ultimo non vuol punto funefto. 

Ti 



«. 
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Ti oiTefi, o Diq ,: .mai den v >rror; pentita .» ;.'•:: 
Mercè ti chieggioy oppi che l'ora la pprefla hi ! A 
Del mia anctoV; à ben i morir 'm'. r ';t«p 

Ma vo' , che pria da ite mi : fia concerta ,/ r ::ì :j 
Grazia*, che; Ti è di Gloria , ed è che fia . .. 
Salva una. cara jpartfc <li me fterta i i 

Salva il pegno,: che ho] m feno, indi fé... fìa i j 
Che muoja,- :.il : tuo ;volej , dei .fallii in pena 
Prendi, Signor, prendi la vita mia . A ; t ' 

L'Alma per poco allibrati pafiaggio r afTrena -f* *.: f) 
Finchè.iyna/ca aTiCipi 1'. altra j,. che ho in . feno, 
Dammi ali* uopo , .Signore r e. : polfo, e lena*. 

Quand* Ei , che a* . voti altrui non mai vien meno : 
Mollo, a pie*à di.qLei fé* si, che foolTa; 
QuaG da: airf i fonno ; placido fererto. 

Senza molto gravarle i nervi, e 1' o(Ta :1 : 

L* immaturo .fqnì tenero Figlio ; 
Tolto di Morie alla rabbiofa pqfla. , ai 

Ed Ella allora in dolce pace il ciglio . 

Chiufe, ^e a goder di fue,Virtudi il frutto;; 

Liua volò da quello grave efiglio; 
B r.oi pel fuo partir lafciati ha in lutto, . 

. é - " DIL P. BERNARDO SANTI 

delle Scuole Pie, Accademico Sepolto. 

s o- 
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Incerti , o Morte : al fofpirato Figlio 
L? eccelfa Elisa eflinta cadde accanto: 
Ond'è, che Tacque fue d'amaro pianto 
Mefcolò l'Era , e n ha grondante il ciglio . 

Vincerti : e col crudel rapace artiglio 

Di Aie membra fquarciafti il vago ammanto 5 
Abbiti pur di tal vittoria il vanto , 
Che d' Iddio t'accordò l'alto Con figlio . 

Sì sì, vincerti: e vano fogno è, ch'Ella 
Dell' ertèr fuo primicr fotto altro velo 
Sia tornata ad unirfi alla fua ftella . 

Ma qual trionfo ? Rotto il frale ftelo 

( Mirala , e fremi ) 1' alma pura , e bella 
Vola col Figlio a trionfar nel Cielo. 



Del Cav, GrosErpg RiccObaldi dil Bava 
Ccnforc dell' Accademia de* Sepolti. 
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• ; . . . . . i . -• 

E inoltra Elisa in fuò fembiante a pieno, 
Quanto pofla fra noi l'Alma Natura 
Se nei pregi del core elia afTicura 
Del ben, che piove Amore in gentil feno* 
'. • . , 
Perchè difeorde umore il bel fereno 

. Turba degli occhi, e il chiaro volto ofeura, 
Che lo Spirito al Ciel per . via ficura 

Guida , e ne caccia ogni defir terreno ? 

• . . ... 

Alla luce immortale è tanto avvezza 

. La. gra/id' Alma di Lei ,che romper tenta 
Il vago velo per unirli a quella . 

hcQ0 > chc n fompe i e già di Stella in Stella 

erge all' Empirò > c già pofa contenta 
.<! Nel centro univerfal della Bellezza . 

Di Lorenzo Cbtti 
Rettore del Seminario di Volterra 
Accad. Sepolto. 
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SONETTO. 



Qual fogno gentil , vivo colore 
Eftinta Donna mi dipinge efprefTa 
Nella primiera fua forma , e fplendore , 
Che fece, ed ammirò Natura iftefla ? 



Sì, tal fu il volto , e tal nel volto il core, 
Sì di rofe portò la guancia imprefTa , 
Tali fur gli occhi, ne quai rife Amore,' 
Tale il bel labro, e l'aurea chioma... E s deflfa 



E x defTa agli atti onefti , alla fembianza: 
„ Ve , come dolce parla, e dolce ride: 
Qual mai desìo la riconduce in Terra ? 

- '' 1 -, i ! . \ f i; . t::.\ . !.. 

ELISA Ma chi Lei da me divide? 

. ! : Il fogno , oimè , che mi dà pace-* c guerra. 
Oh fogno! Oh morte! Oh lieta rimembranza! 

DEL M£D1S1M0 • 




Digitized by Google 



«8 X xx )( ss* 




SONETTO. 





Aggio Cultor , che il guardo intorno gira 
A Pellegrina pianta , e più non vede 
Il diletto fuo fior piange , e fofpira , 
Perchè rapito da ria mano il crede. 

Ma fe mentre di duol fremendo , e d' ira 
Vendetta indarno dell' oltraggio Ei chiede, 
Quello m gentile, e nobil man rimira, 
01 rafiercna , c più contento riede . 

Perderti or Tu I' amata Spofa , e involta 

Ha. ] Alma iti afpro duol , perchè da rio 
fato jngmfto la credi a te ritolta. 

• • ....... • . , ; 

Ma grazie renderai , polio in oblìo 

- Sdegno e dolor , fe tu la miri accolta 
Cogli occhi della Fede in feno a Dio. 



Di Giovanni Attavanti 
Accademico Sepolto. 
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|. Rbitra fu de 1 pia bei cori Elisa, 
È il minor de* fuoi pregi era il fembiantes 
Senno, grazia, candor trafltr le tante* 
Alme a ubbidirla, quafi in Trono aflifa. 

Ma pria , che foffc dal fuo fral divifa 

Con fanto ardore , quali prede , e quante 
Recar mai feppe al lòmmo Bene innante, 
Sempre in Lui co i penficr rivolta , e fifa'? 

Ben caduco , dicea , non curi il faggio y 

Ne gli occhi volga, a quanto in T.rra aggrada 
Se quindi al Cicl non ha (cala , e paffaggio! 

Si difinganni in me , chi fu la ftrada 

S' arrefla al folgorar d'un dcbol raggio* 
E al vero eterno fol dritto fen vada . 

_ .5*1 

Del P. Gjo. F: L irm M/lvclti d<l! e Scuole Pie 

Accademico Sepolto. 
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Iovane Fiamma , che fui patrio Cuoio 
Do ce incendio dettò liei più bei cori , 
L olio s eftinfe , ed in amaro duolo 
U Lafciò involti i delufi Spettatori. 

Quand* ceco nuovi Ella diffonde ardori 

Per virtù nuova , che fu J' alto Polo 
Le veggio aggiunta , e il fido amico ftuolo 
a Vie più s'accende ai vivi f uo i fulgori. 

Eh, che non era di Brltade un lampo 

Quel, che piacque in E LIs Aj era un bel raggio 
Del vero Sole , c non fervi* d' inciampo . 

Quindi facendo al Fonte fuo paflkggib , 
. Benché da lungi, in sì libero campo 
Raddoppia il lume per comun vantaggio. 



DEL MEDESIMO. 
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Alle Sfere feendè l'Anima altera 
O Elisa , che da noi fi piange eft.W 

Cu, Natura fu, vo , t oavea P d, 8 p n a inta ' 
D « Graz,a , c di Beltà 1' immagin vera. 

Virtù che fempre a nobil core impera ' 
te flava al fianco d' aureo Iu,„e cinra 
E al folgorar de" fuoi begli occhi vtott' 
Fuggia de. Vizi r orgogl.ofa fchiera 

Si m tn v api f , Chc aI Mondo rio 

mo<tra fol v '«ude , c torna al Ciclo . 

Ratta così volò, donde fortìo 

Quell Alma fciolta dal corporeo velo 
Uch non piangete : Ella ripofa in Dio. 

?" De! Cav. Benedetto Lisci 

Accademico Sepolto. 




t .ItV 
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SONETTO. 



Uando il rigor d' ineforabil Fato 
Da tue membra lo fpirto ebbe difciolto > 
Vidi Volterra col crin fparfo incolto 
Piangere, Elisa, alla tua Tomba allato. 



Pofcia vinta dal duol lenza Y ufato 

Splendor, che dianzi le brillava in volto (0, 
Alto efclamò: la figlia mia, che hai tolto, 
Morte ritorna al fuo primiero Itato . 

Ma tempra, alma Città, dolor sì rio: 
Seguendo di Virtù le fide feorte 
Elisa or gode eterna pace in Dio. 



E a noi, da che ver le Cele/ri Porte 

Spiegò fuo volo in atto dolce, e pio, 
» Men cruda incominciò farfi la Morte. 

t * • 

Di P* F. Accademico Sepolto* 




<i> Jtlufat él C#»,V0lc , nel fHMl temi* *»r) U itti* Signor* . 



